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Viaggio nelle città che il 26 giugno 
rinnoveranno le loro assemblee 

Cortemaggiore 
è rimasta 

senza super 
I pozzi sono 
chiusi, chi 
era venuto per 
il petrolio 
se n'è andato 
Un declino 
che la DC non 
ha saputo 
impedire 
La sinistra si 
presenta 
con una lista 
unitaria 
PCI-PSI-PRI 

I poni In meno alla campagna 
di Cortamagglora, al tampl dal 
«plonarlamo taonologlcoa. In 
vano, Il matanodotto par 
Ganevh aul f luma Trapala, nal 
praail di Placenta. 

Dal nostro inviato 
CORTEMAGGIORE - Ricordate •Supercor-
temagglore, la potente benzina italiana'? Di
cono cfte te su» fortuna sia venuta dalla •ga
solina; una specie di •droga' del carburante, 
astratta dal metano della Valle Fat te" e me
scolata con la benzina ricavata dal petrolio di 
Cortemaggiore. Per la verità, alcuni sosten
gono che sono tutte storie: che qui di petrolio 
vero non ce n'è mal stato. Vn po' di poltiglia 
marron tirata su dal giacimenti Insieme al 
gas naturale. Semmai la •gasolina' la mette
vano nel petrolio che veniva da lontano. 

Fu, dicono, quel gemacelo grintoso e auto-
ritorto di Enrico Mattel a'Inventanti simbo
li del nuovo mondo, consapevole del potere 
dell'Immagine (Il cane a sei zampe che sputa 
fuoco come un drago) ma anche cosciente 
che 11 petrolio bisognava andarselo a cercare 
fuori d'Italia, •rubandolo alle sette sorelle. 
Mattel cadde (o tu fatto cadere) con II suo 
aereo vent'annl fa proprio mentre volava so
pra l'suol' pozzi della Valle Padana. E, chis
sà, anche questa sua morte traffica e violen
ta, proprio qui, può essere siato un avveni
mento «simbolico'. 

One resta di tutto quei mondo, del pionieri
smo tecnologico e del clientelismo de? Del 
prete che selezionava le assunzioni all'ENI e 
che non voleva altra fabbrica a Cortemaggio
re aìl'lntuorl della raffineria? Niente. 11 DUO-

sociale». Solo l'agricoltura ricca e fiorente, ha 
Incrementato la sua redditività. La fine del 
mito mattelano ha chiuso 11 cerchio. Chi era 
venuto per II petrolio se n'è andato via, insie
me a quelli di Cortemaggiore che non voleva
no ritornare al campi. 

Oggi la popolazione (che era salita al tempi 
d'oro oltre 1 seimila abitanti) è scesa sotto 1 
cinquemila. Per la prima volta 11 18 giugno si 
voterà con la maggioritaria. Afa la deceden
za, ancne amministrativa, é cominciata dieci 
anni fa. La DC aveva sempre stragovemato 
Cortemaggiore. La maestra Odllia Biscotti 
fai tempi di don Pozzi, Il prete collocatore 
dell'ACUP) fu sindaco per 15 anni. Ora è mor
ta e II prete fa II missionario in Africa. Usi 13 
la DC entrò In crisi. Cominciavano le prime 
Incertezze sulle prospettive della raffineria. 
Le Inquietudini In casa democristiana si ac
crescevano. Il vecchio metodo delle clientele 
e del sottogoverno non potevano più reggere. 
Uomini nuovi avanzavano, esigenze diverse 
si facevano strada. 

La DC allora scelse l'alleanza col PSI. Ma 
alla prima apparentemente piccola difficoltà 
l'alleanza si ruppe clamorosamente e comin
ciò Il decennio delle Incertezze, del capovolgi
menti di alleanze, delle votazioni dall'esito 
contraddittorio (una volta avanzava 11 PCI, 
una volta 11 PSI, un'altra la DC recuperava II 
terreno perso). 

vo prete oggi si occupa del recupero del dro
gati e la raffinerìa e diventata uno stabili
mento per Inscatolare gli oli minerali. 

Ipo2zl (ne erano stati perforati 87 dal'49 al 
'SO) ora sono chiusi: Il metano è esaurito da 
dieci anni. Ma qui ne arriva ancora moltissi
mo, da Genova e dalla Spezia, perché Corte-
maggiore è rimasta un nodo di smistamento 
del gasdotti padani, un centro di erogazione 
del metano che viene dal mare alle aree pro
duttive del Nord. 

•In tondo — mi dice un giovane tecnico 
della SAIPEM, uno venuto da fuori, che 
guarda le cose di qui con occhio disincantato 
— tra Cortemaggiore e ti mondo del petrolio 
c'è sempre stata di mezzo la strada: di qua 11 
paese, di là la raffineria. Due mondi diversi: 
non dico incompatibili, ma certo non Inte
grati'. 

La gente di qui è contadina, ostinatamente 
legata alla terra. Non s'è fatta prendere (co
me nel Texas degli anni SO) dalla febbre dell' 
oro nero. I pozzi li ha sempre considerati 

5|uaJcosa di transitorio. -Il fastidio maggiore 
o davano le ragazze che negli anni Sessanta 

non volevano più saperne del contadini per 
sposare gli uomini del metano. Adesso è di
verso. CI sono case In campagna che sono 
dieci volte meglio del rettangoli nel condomi
ni di citte: 

La gen te di qui è della stessa pasta di quel
la di Coorso, che è distante (dice la cartina del 
Tourlng) Km. 9,3. Ascoltano tranquilli (quelli 
di Caorso) Il loro assessore Filippi o 11 loro 
sindaco Pelò che criticano l'ENEL per qual
cosa della centrale atomica e alla fine, bat
tendogli la mano sulta spallagli dicono: 'Hat 
ragione: gliene hai contate giuste a quelli là'. 
Ma ouando arrivano da fuori 1 giovanetti an
tinucleari a far le manifestazioni, il guarda
no con l'occhio Ironico e con quella parlata 
tra loro ammiccante e trascinata a denti 
stretti, elle non è né piacentino, né cremonese 
e neppure dialetto della «bassa» milanese. 

•Cortemaggiore — mi dice ti segretario del
la Federazione comunista di Piacenza, Mau
rizio Mtgllavacca — è un po'lo specchio dell' 
AOIP, del suol splendori e delle sue miserie. 
Essa creò sulla base agricola un nuovo siste
ma di potere e provocò anche una ricaduta 
positiva sull'economia. Ma poi, crollata negli 
inni 10 la prospettiva di sviluppo della ricer
ca metanifera, Iniziò II declino economico e 

•La DC — dice Mtgllavacca — si è dimo
strata Incapace di Impedire 11 declino dì Cor
temaggiore. I conflitti ai suo interno l'hanno 
paralizzata'. Nel 18 si arrivò a formare una 
giunta di sinistra (PCI, PSI e PSDI) con dieci 
consiglieri su venti. C'è chi sostiene che essa 
fu una forzatura per un paese *a forte voca
zione moderata» come Cortemaggiore. 

E vero? Cosa fecero di tanto clamoroso 11 
sindaco Benaglla, ora segretario della fede
razione socialista di Piacenza, ed 1 suoi asses
sori del tre partii.? Crearono un'area per gli 
insediamenti produttivi artigianali che fosse 
In grado di sopportare la crisi dell'industria 
petrolìfera. Cercarono, con un po'dì lungimi
ranza, di legare la raffineria in crisi con l'at
tività dell'Indotto. Iniziarono una politica di 
espansione del servìzi sociali e culturali. 

Le elezioni del 18 premiarono 11 PSI ma 
l'Instabilità aumentò. SI giunse persino ad 
una giunta DC-PSI con l'appoggio del consi
gliere missino. Lo sforzo della giunta prece
dente si sfumò. Il plano regolatore e le sue 
scelte qualificanti furono rimessi In discus
sione. Rispuntò la politica clientelare. 'La 
crisi dell'alleanza fra le sinistre — dice anco
ra Mtgllavacca — ha ragioni oggettive: l'ege
monia culturale della DC è reale su questo 
mondo contadino. L'egemonia de e del PSDI 
sugli operai dell'ENfè Incontestabile. Ma 
nella crisi hanno giocato anche fattori sog
gettivi: la sinistra nel suo Insieme non è stata 
all'altezza della sfida, ha avuto grosse diffi
coltà a con testare la DC sul suo terrene 

Ora ìa sinistra si presenta alte prossime 
elezioni con una Usta unitaria: PCI, PSI, FRI. 
I socialdemocratici hanno Invece preterito V 
alleanza con la DC. Il sistema maggioritario 
costringe agli apparentamenti e, teorica
mente, dovrebbe garantire quella stabilità 
che da dieci anni manca a Cortemaggiore. 
Ma se non vincerà la sinistra, visti 1 prece
denti, molti ne dubitano. Come spesso avvie
ne In casi come questi, pochi voti potrebbero 
decidere, poiché l consensi del due schiera
menti si equivalgono. 

•Questo — mi dice un architetto di sinistra 
— è un mondo chiuso, per certi versi settario. 
Mattel non ha cambiato molto, neppure lui-
Anche lui qui era uno scomodo; soprattutto 
In casa de. Quando quel partito ha celebrato 
II ventennale della sua morte, li convegno 
l'hanno tatto a Monticelli d'Ondina, lungo II 
Po. Qui hanno solo deposto una corona'. 

Ino iselli 

I metalmeccanici i l i a Torino 
transigenza vanno ben oltre i 
contratti. E anche per questo 
che si e scelto Torino, la citta in 
cui la FIAT — nell'ottobre 
deli'80 — ha sperimentato la 
politica dell'attacco frontale al 
potere di contrattazione del 
sindacato, facendo passare poi 
l'attacco alla condizione dei la
voratori; la città — occorre ri
cordarlo — in cui il movimento 
sindacale ha subito sconfitte, 
arretramenti, anche umiliazio
ni, e in cui ha dimostrato e vuol 
dimostrare però il suo alto gra
do di tenuta. 

Chi scende stamani alle sta
zioni dei treni e dei pullman 
per partecipare alla manifesta
zione organizzata dalla FLM 
non sa forse di essere una parte 
di una grande folla. Per tutti gli 
altri metalmeccanici, ih sciope
ro oggi per l'intera giornata, per 
gh altri lavoratori, per chi ri
marrà a casa saranno le imma
gini trasmesse in diretta dalla 
tersa rete nazionale a parlare. 

Per ora ci sono le cifre fornite 
dal sindacato sulla mobilitazio
ne e sui risultati già raggiunti. 
A Torino arriveranno stamani 
una trentina di treni straordi
nari provenienti da tutte le re
gioni. 1700 sono i pullman pre
notati, ad esclusione del Pie
monte e delle sue province. Su 

questi mezzi arriveranno 
120.000 persone, a cui si ag-

E'ungeranno altre migliaia di 
voratori che raggiungeranno 

il capoluogo piemontese con le 
proprie auto e quelli prove-
nienti dalla provincia torinese, 
dalle altre province piemontesi 
e dalla vicina Valle d'Aosta. In 
tutto: 200.000 all'appuntamen
to. 

I punti di concentramento 
sono quattro e quattro, appun
to, ì cortei che raggiungeranno 
la grandissima piazza Vittorio. 
Dai cancelli della FIAT Mira-
fiori partirà il corteo, aperto dai 
cassintegrati, dei lavoratori che 
vengono dall'Emilia, dalla cin
tura torinese (tutte le categorie 
impegnate nelle vertenze con
trattuali sono oggi in sciopero 
nel capoluogo e in molti altri 
centri del Piemonte) e dì alcu
ne province piemontesi. Da 
piazza Crispi e dalla vicina sta
zione ferroviaria Dora parte il 
corteo con le delegazioni della 
Lombardia {esclusa Milano), 
dei lavoratori della Montefibre 
e. ancora, di fabbriche della cit
ta e della regione. A Porta Susa 
il corteo sarà aperto dalle lavo
ratrici e seguiranno le delega
zioni della Campania, della To
scana, del Veneto, di parte del
la Liguria, di Milano. Da Porta 

Nuova e da cono Stati Uniti 
parte il corteo aperto dai diri-

Senti nazionali del sindacato, e 
ai rappresentanti delle dele-

§ azioni estere, con i lavoratori 
el Lazio, della Liguria, del 

Friuli, delle Marche, dell'Um
bria, delle Puglie, del Trentino 
Alto Adige, dell Abruzzo, del 
Molise. E in questo corteo che, 
all'altezza di via Roma, conflui
ranno le rappresentanze dei 
Comuni che hanno dato la loro 
adesione alla manifestazione. 
Finora alla FLM è arrivata la 
conferma della presenza di al
meno duecento delegazioni con 
i gonfaloni. 

Dai caselli delle autostrade 
alle stazioni ferroviarie e — via 
via — al formarsi dei cortei e 
lungo tutto il percorso fino a 
piazza Vittorio saranno presen
ti oltre duemila delegati della 
FLM per garantire il servizio 
d'ordine e il regolare andamen
to della manifestazione. I com
ponenti di questo servizio sa
ranno collegati con il centro or
ganizzativo della FLM attra
verso radio rice-trasmittenti. E 
stato, inoltre, organizzato un 
centro informativo in piazza 
Vittorio e un servizio medico 
con ambulanze. 

I quattro cortei, che prende
ranno le mosse alle 9,30, rag
giungeranno piazza Vittorio 

dove parleranno un lavoratore 
in cassa integrazione, un licen
ziato, un sindacalista cileno, il 
segretario generale Thierron 
della FEM, la Federazione dei 
metalmeccanici europei, Silva
no Veronese e Pio Galli, segre
tari generali della FLM. Con
clude Pierre Camiti, segretario 
generale della Federazione uni
taria. 

Questa la manifestazione che 
si svolge stamani, che è stata 
preparata in poco più di una 
settimana, che è frutto di una 
grande mobilitazione della ca
tegoria. «Come in altri momenti 
della storia del movimento ope
raio e del Paese — ricorda Ser
gio Puppo, segretario generale 
aggiunto della/FIOM in una di
chiarazione rilasciata Ieri — i 
metalmeccanici propongono 

con l'iniziativa sindacale que
stioni di fondo che riguardano 
tutti. La prima, tutta politica, è 
il rifiuto di una logica che vor
rebbe la subordinazione delle 
forze sociali, di quelle politiche 
e del movimento sindacale al 
potere della grande impresa*. 

Anche per questo le adesioni 
alta manifestazione di Torino 
sono cosi numerose. In poche 
ore centinaia di intellettuali di 
molte città hanno sottoscritto 
un appello in cui si denuncia il 
•progetto di restaurazione so
ciale e politica e di arretramen
to delle forze riformatrici e pro
gressive del sindacato e del mo
vimento operaioi. Impossibile 
citare tutti i firmatari dell'ap
pello (sono ormai almeno quat
trocento) e ci scusiamo per co

loro che non ai troveranno in 
questo elenco di personalità 
che comprende oltre ai nomi i 
cui abbiamo dato conto l'altro 

giorno anche quelli di Paolo 
priano, Luigi Spaventa, Fran

co Bassanim. Numerosi i do
centi universitari come Riccar
do Rosselli. Guido Fìegna, Ma
rio Valdacchino, Mario Rasetti, 
Alfredo Trigazzi, Diego Barbe
ro, Elio Miraldi, Piera Taverna, 
Carla Sbucciano, Agnes Corra
do, Claudio Otdano, Giulio Ro
meo, Giovanni Del Ti», Alfra " 
Montagna, Bruno Panel! " 
cardo Rosselli, Marce T „ 
Franco Bolgianl, Antonio Ge
novese. Decine e decine di altra 
adesioni sono giunte ieri per I* 
intera giornata alla FLM. 

Bianca Mazzoni 

L'incontro di Berlinguer con gli operai della Breda 
MILANO — Enrico Berlinguer ha parlato ieri 
alla •Breda» di Sesto S. Giovanni, accolto con 
entusiasmo da una folla di lavoratori che svento
lavano bandiere rosse. Una grande fabbrica di
mezzata dalla cassa integrazione. Non c'è biso
gno di molte parole per far capire a questa classe 
operaia cosa significhi crisi economica, inflazio
ne, attacco padronale. E stato un incontro fra 
vecchi amici, con una intesaimmediata, fra Ber
linguer e le molte centinaia di lavoratori che Y 
hanno ascoltato con estrema attenzione applau

dendolo spesso e serrandosi alla fine sotto il pai* 
co per stringergli la mano. 

fi segretario del PCI ha espresso solidarietà e 
sostegno del partito alle lotte per i contratti (e ha 
sottolineato u valore dell'appello di numerosi in
tellettuali), e ha aggiunto: «Poiché l'attacco pa
dronale ha anche un risvolto politico, occorre non 
fermarsi alla risposta sindacale. Bisogna dare un 
colpo anche politico, bisogna che non ci sia un 
governo che faccia una politica economica co
struita per i padroni». 

padronali ai contratti delle 
maggiori categorie dell'indu
stria) non lasciano cassare 
grandi entusiasmi. Oggi, rico
mincia il confronto negoziale 
tra la Federtessile e la FOLTA, 
ma le bordate lanciate dai mag
giori esponenti di questa asso
ciazione padronale contro i 210 
pre-contratti resi pubblici pro
prio ieri dal sindacato, lasciano 
temere un espediente tattico 
per ricompattare le aziende 
non disponibili allo scontro so
lo per coprire i disegni di rivin
cita dei Merloni e Romiti. 

Né le enfatizzazioni del pre
sidente dell'Associazione dei 
costruttori, Buoncristlani, su 
una possibile intesa sull'orario, 
riescono a coprire le distanze 

La trattativa 
•tuttora significative» (come 
hanno tenuto ad avvertire Bre-
•chi e Mitra, segretari generali 
della FLC) che ancora compro
mettono la ripresa della tratta
tiva di merito, tant'è che il sin
dacato dì categoria conferma lo 
sciopero nazionale del 17 giù-

Go con manifestazioni a Bari. 
ilano, Roma, e invita tutti i 

lavoratori delle costruzioni a 
garantirne il successo. 

Proprio ieri la FLC ha segna
to ali attivo l'accordo per il 
contratto dei 65 mila dipen
denti dei manufatti e latenti. 
L'intesa prevede un aumento 

salariale di 97 mila lire medie, 
110 mila lire di una tantum, 40 
ore complessive (28 + 12) di ri
duzione reale dell'orario di la
voro, l'istituzione di una nuova 
categoria e l'intreccio operai-
impiegati. «E la prova — ha 
commentato Vittorio Lentini, 
segretario nazionale della FLC 
— che il sindacato non cade 
nella rete che la Confìndustria 
ha teso al potere contrattuale 
conquistato in questi anni. Ed 
anche che la lotta paga*. 

Oggi la prova dei metalmec
canici a Torino. Con tutta evi
denza la delegazione imprendi

toriale (guidata da Mortillaro, 
ma con in primo piano l'uomo 
della FIAT, Annìbaldi) nelle 
due giornate all'Unioncamere 
ha tirato la corda per bloccare 
la trattativa e restare a guarda
re l'esito della giornata di lotta 
dall'alto della propria intransi
genza. Ieri si è discusso, in par
ticolare, del salario e dell'in-
Suadramento unico. Per la Fé-

ermeccanica l'applicazione 
delle 96.000 lire dell'accordo 
Intersuid (4.000 in meno delle 
indicazioni dell'accordo Scotti) 
farebbero «splafonare» di 8 
punti i tassi d'inflazione pro
grammati della creazione dì 
una nuova categoria per quadri 
e tecnici qualificati neppure a 
parlarne; quanto all'intreccio 

operai-impiegati al massimo si 
può consolidare l'attuale •quin
ta-supera. C'è, infine, una ri
vendicazione padronale sul 
trattamento di malattia analo
ga a quella superata positiva
mente al tavolo di negoziato 
con le aziende pubbliche. E con 
queste posizioni Mortillaro s* 
azzarda a sostenere che è il sin
dacato a •riproporre questioni 
dì principio». 

Martedì il direttivo FLM e la 
giunta della Federmeccanica 
trarranno ì rispettivi bilanci di 

Suesta fase negoziale, ed è evi-
ente che se saranno ancora 

contrastanti, il cerino tornerà 
in mano al governo. Di un go
verno che per proprio conto 
non ha le carte in regola. A 50 

giorni dall'ultimo acconto del 

fmbblico impiego, ancora tarda 
'emanazione dei decreti di at

tuazione dei contratti. Dopo a-
ver introdotto unilateralmente 
modifiche e interpretazioni re
strittive, il solito Goria, mini
stro del Tesoro, sarebbe ora o-
rientato a ricorrere anche a un 
disegno di legge di copertura, 
nonostante le somme occorren
ti per gli oneri contrattuali dei 
3 milioni di lavoratori siano già 
stanziate. «Sarebbe una palese 
violazione della legge quadro di 
recente approvazione», ha de
nunciato Francesco Più, segre
tario della Funzione pubblica* 
CGIL. 

Pasquale CasctOa 

con l'emergere in seconda posi
ne. Questa impressione gè* 

Letale era condivisa anche da
gli unici giornali (•Guardian» e 
«Mirrar») che avevano dato ai 
loro lettori una indicazione di 
voto alternativa: liberal-social-
democratici o laburismo. 

Negli ultimi giorni soprat
tutto era cresciuta la persuasio
ne che la maggioranza degli e-
lettori avesse già deciso. Ossia 
si era probabilmente messo in 
moto un effetto trascinante (e 
il parallelo scoraggiamento del 
voto per roppotisione) una vol
ta che il pubblico aveva creduto 
ui aver identificato chi era de
stinato a vincere. Per tutto il 
corso della campagna elettorale 
la previsione martellante dell 
ormai •inevitabile» successo del 

governo, contro un'opposizione 
ivisa e incerta, ha prevalso, ha 

messo sotto assedio il dibattito 
stesso limitandone in parte la 

Voto inglese 
chiarezza e la portata. 
certezza di fondo, sui timori per 
il futuro che continuano a do
minare l'opinione pubblica, ha 
Jinvalso la forza dell'immagine 
la fermezza, la continuità) per

sonalizzata nella figura della 
Thatcher con una sempre più 
marcata influenza dello stile e-
vasivo e spettacolare di tipo 
presidenziale americano. 

Lo sforzo e la difficoltà mag
giore di Michael Foot, in questa 
gara che lo ha visto svantaggia
to fin dall'inizio, sono stati 
quelli di richiamare l'attenzio
ne sui problemi reali del paese, 
di allargare la discussione sui 
temi di base (pace, lavoro, giu
stizia sociale), affermando la 
possibilità e la necessità di bat

tere la strada del rafforzamen
to produttivo per mettere fine 
al pesante ristagno e impedire 
l'ulteriore immiserimento del 
paese. La voce del laburismo, la 
sua capacità di aggregazione, 
sono tuttavia apparse grave
mente indebolite per una serie 
di fattori storici specifici (un 
declino di lungo periodo che in
veste la forma politica propria 
delle organizzazioni dei lavora
tori inglesi) a cui si sono ag-
fiunte in questi ultimi anni for-
i divergenze e contraddizioni 

programmatiche all'interno del 
partito. 

In maniera diversa, da posi
zioni di centro, l'alleanza libe-
ral-socialdemocratica ha cerca
to di stimolare un fronte anti-
thatcheriano per contenere le 

proporzioni della riconferma di 
un governo di destra che può 
sentirsi tentato a percorrere fi
no in fondo i postulati più e* 
Btremi del suo programma. La
buristi e Alleanza hanno però 
lottato separati, in gara 1 uno 
con l'altro. 

I conservatori hanno condot
to una campagna assai cauta, 
senza promesse, anticipazioni o 
spiegazioni di quel che può es-
Serela loro linea per i prossimi 
cinque anni. Questa evidente 
reticenza da parte degli espo
nenti governativi è stata più 
volte denunciata dalle forze d' 
opposizione. Dietro la Tha
tcher c'è infatti una tendenza 
all'oltranzismo in sede interna
zionale e una propensione al re
vanscismo enlioperaio che giu
stamente preoccupano tattico-
loro (e sono molti anche fra i 
conservatori) che hanno a cuo
re la coesistenza e la coopera

zione internazionali, l'articola
zione democratica, l'intesa e il 
rilancio necessari a risollevare 
il paese. Questo orientamento 
d'alternativa rimane all'ordine 
del giorno, come un bene da di
fendere, come un punto di rife
rimento indispensabile contro ì 
Esricoli di quella che il leader 

barale Steel ha chiamato •l'ar
roganza del potere» del neocon-
servatorismo britannico. 

H confronto elettorale appe
na concluso ha messo in evi
denza due schieramenti radi
calmente opposti. Da un lato 
quelli che si ostinano a negare 
la possibilità di cambiare rotta 
e dall'altro quanti continuano a 
battersi per una svolta positiva, 
per una affermazione di fidu
cia. I conservatori ripetono da 
anni che alla crisi non v'è rispo
sta: non c'è luce in fondo al tun
nel. Fra i tanti simboli e segni 
prodotti da queste elezioni, ri

mane nella mente l'invenzione 
grafica di quel disegnatore che, 
invertendo l'ordine delle paro
le, tratteggia gli anni thatche-
nani come «il tunnel in fondo 
alla luce». 

La linea dei conservatori ha 
potuto affermarsi nella misura 
in cui è andato diffondendosi 
quelloche un commentatore ha 
chiamato tun senso strisciante 
di disperazione»: la stanchezza 
eladiflUlusionsperilpaiBato.il 
blocco delle aspettative per il 
futuro, la necessità di una ras
sicurazione. Su questo appa
rente deserto di speranze e ve
nuto a proiettarsi, dal giugno 
aell'82, il profilo del leader na
zionale, che ha vinto la guerra 
alle Falkland: il ripristino dell* 
orgoglio e del,rispetto per se 
stessi. la consolazione degli an> 

Antonio Bronda 

la politica estera dell'Italia. A 
rispondere alle domande nu
merose c'erano anche Giuliano 
Procacci, direttore dell'Istituto 
Feltrinelli; Aldo Bonaccini, de-

Eutato europeo del PCI, Gianni 
orvettì, segretario regionale, 

che presiedeva. 
Mentre stampa, radio e tele

visione danno ogni giorno va
langhe di notizie dall'estero che 
toccano da vicino anche gli in
teressi italiani — ha detto Ber
linguer introducendo breve
mente — l'impressione fondata 
i> che solo il PCI, o quasi, tratti 
di tali questioni di fronte agli 
eiettori. Eppure si sa che il 
1983 sarà un anno decisivo per 
la pace (gli euromissili, Gine
vra) e che il Parlamento e il go
verno italiano che usciranno 
dalle elezioni del 26 giugno, sa-
i anno chiamati a scelte di enor
me rilievo: non solo per quanto 
riguarda le questioni del riar
mo, ma anche per quanto con
cerne la situazione economica 
internazionale (il dollaro in fu
ga), ì rapporti Nord-Sud nel 
mondo, i drammatici problemi 
del neocolonialismo in Africa e 
dei gravissimi «punti caldi» (a 
cominciare dal Medio Oriente). 
Gli altri partiti o non parlano 
affatto di questi temi davanti 
agli elettori o ne parlano in ter
mini esclusivamente ideologi-
co-propagandistici (stare con 

Berlinguer 
gli USA, stare con l'URSS), 
cioè in modi pregiudiziali, sen
za entrare nel merito delle que
stioni né avanzare proposte. I 
comunisti invitano fermamen
te i partiti a prendere invece 
posizione prima delle elezioni, 
soprattutto per quanto riguar
da l'automatismo o meno della 
installazione dei mìssili a Co-
miso e in Europa in rapporto 
all'esito del negoziato di Gine
vra. La posizione del PCI su 
questo tema è chiara ed è simile 
a quella di diversi altri partiti 
socialisti e socialdemocratici 
europei, ma il PSI su questo 
fatto non si è ancora pronun
ciato nello stesso senso. 

Mentre tacciono i partiti di 
maggioranza, il governo italia
no però opera, come si è dimo
strato a Williamsburg. E a que
sto punto che Berlinguer ha in
serito i quesiti che riportavamo 
all'inizio. A Williamsburg — e 
non ci si illuda, ha detto, insi
steremo su questo tema con gli 
altri partiti per tutta la campa
gna elettorale — si è di fatto 
estesa l'area di competenza del
l'Alleanza atlantica con l'asso
ciazione del Giappone alle deci-
sioni relative agli euromissili; e 
questo non da parte dell'Al

leanza vera e propria, ma da 
parte solo di alcuni suoi mem
bri in assenza dì altri. Per 
auanto riguarda il merito delle 

ecisioni prese, poi, il ministro 
della Difesa USA Weinberger è 
stato molto chiaro nei giorni 
scorsi: si è decisa l'installazione 
dei Pershing 2 a partire dal 
prossimo 1° gennaio. Rispetto a 
questa decisione ha protestato 
Palme, che ha detto che cosi si 
dava un duro colpo alla tratta
tiva di Ginevra, e ha protestato 
Willy Brandt che ha sottolinea
to come m quel comunicato fos
se stato abbandonato qualun
que richiamo — pur usuale ge
neralmente — alla distensione. 

Il segretario del PCI ha quin
di affrontato un secondo ordine 
di considerazioni rifacendosi a 
un articolo scritto dal filosofo 
Fulvio Papi per l'iUnìtà». A 
Williamsburg, ha detto, i rap
presentanti dei paesi europei si 
sono in sostanza supinamente 
allineati alle richieste USA, sìa 
per quanto riguarda gli euro
missili sia per quanto riguarda 
la politica economica (Fanfani 
è giunto a dichiarare giulivo 
che la corsa del dollaro era sta
ta (perfettamente prevista») Si 
tratta dì una linea di totale ri

nuncia a giocare un qualunque 
ruolo autonomo, da parte dell' 
Europa, in tutte le direzioni e 

auindi, anche verso gli USA. 
io mentre il Parlamento euro

peo sta faticosamente discu
tendo sul progetto Spinelli (cui 
il PCI aderisce) per una rifor
ma istituzionale e per compiere 
concreti passi in avanti nella 
integrazione europea. 1 governi 
europei però, a cominciare da 

auelli dei paesi più grandi, con-
ucono una linea antitetica a 

questa ispirazione unitaria e 
autonoma dell'Europa. La li
nea dei governi è quella che ha 
portato allo scacco e alla umi
liazione di Williamsburg, le cui 
conseguenze si stanno già pe
santemente riversando sull'e
conomia europea. Dove è finito, 
a questo punto, il decantato eu
ropeismo della DC o del PRI? 
ha domandato Berlinguer. 

Nostra convinzione profon
da, ha quindi detto, è che la 
causa dell'unità, dell'autono
mia e integrazione dell'Europa 
potrà fare un passo avanti ef
fettivo solo quando il movi
mento operaio nel suo comples
so si deciderà a prendere nelle 
sue mani quella bandiera e ad 
agire con decisione in quella di
rezione, contenendo e superan
do le remore nazionaliste che 
persistono. In questo senso è da 
salutare la grande manifesta

zione operaia indetta dal CES a 
Stoccarda nei giorni scorsi (sul
l'occupazione, ma anche contro 
i missili) e occorre lavorare per 
una iniziativa (appunto l'idea 
lanciata da Fulvio Papi) che ve
da riunite le forze della sinistra 
europea, per esempio in una 
conferenza, su posizioni comu
ni. 

Molte te domande, diceva
mo. Vigo, del Movimento fede
ralista europeo, è tornato sul 
tema della riforma istituzionale 
europea, chiedendo al PCI più 
impegno nell'affrontare anche i 
problemi italiani in un'ottica 
che abbia sempre l'Europa per 
sfondo. Il fisico professor Cam
pi ha chiesto una chiara posi
zione del PCI sul tema della 
scienza e Procacci gli ha rispo
sto sottolineando il fatto allar
mante che un numero crescen
te di scienziati lavora ormai per 
organismi militari, ciò che rap
presenta un grave colpo a un 
cardine delta nostra civiltà, 
quale è l'indipendenza della co
munità scientifica, che fra l'al
tro ha proprio in Europa la sua 
culla. L'impegno del PCI è pro
vato dalla sua ricca elaborazio
ne in questo campo, culminata 
nella Conferenza con gli scien
ziati e i ricercatori del dicembre 
scorso. Spinella ha sottolineato 
l'importanza dei segnali di con
vergenza fra organizzazioni co-

non c'è che dire, specie quando 
il prof. Pedrazzi aggiunge che 
per gli elettori i quali vogliono 
«rafforzare i laici minori in un 
governo di coalizione con i de-
mocnstiam non vi è che l'imba
razzo della scelta». Cioè, i parti
ti minori sono mero supporto di 
questa sessantennale ^conti
nuità» della DC. Votare per Tu
lio o per l'altro non sposta una 
virgola 

Ora è chiaro che De Mita per 
marciare verso //«sessantennio» 
ha fatto delle scelte adeguate e 
in politica interna e in campo 
internazionale, collegandosi al
le forze di destra europee e rea-
ganiane. Questo è un fatto in
controvertibile di fronte al qua
le ai comprende l'evidente im
barazzo ai un Granelli, il quale 

60 anni di DC 
sullo stesso giornale scrive che 
additare «unaDCconservatrice 
e reazionaria è un bersaglio di 
comodo». Ma pur essendo una 
mente lucida (o forse proprio 
perché lo è), Granelli non svol
ge un solo argomento per dimo
strare che le scelte di De Mita 
non hanno spostato la DC an
cora più a destra. E si compren
de: i fatti sono fatti. 

Nello stesso numero del 
«Giorno» è apparsa una intervia 
sta con Marianetti che, di con
verso, rivela tutta l'impotenza 
politica del PSI nel dare una 
risposta alla Democrazia cri
stiana. Da questa intervista e» 

merge precisa l'immagine dì un 
partito costretto in un vicolo 
cieco. Dice Marianetti che non 
si può chiedere al PSI di «aval
lare una politica centrista», ma 
al tempo stesso dice che questa 
è la scelta della DC. E allora? 
Ecco la risposta dì Marianetti: 
«Se l'elettorato mostrerà di gra
dire le nostre proposte, sono 
possibili ipotesi di collabora
zione con la DC e gli altri parti
ti intermedi Ma bisogna dare 
maggiore stabilità al governo e 
discuterne la direzione», lutto 
qui? Pensa davvero Marianetti 
che se il PSI avrà qualche pun
to percentuale in più e quindi 

sarà «discussa» la direzione, 
questo sarà sufficiente per mu
tare l'orientamento «centrista» 
della DC ed assicurare maggio
re stabilità politica? 

Non scherziamo. Lo voglia o 
no, il PSI è stato posto di fronte 
a scelte che vanno ben oltre i 
giuochi fatti in questi ultimi 
quattro anni, ed intanto la vi
cenda politica italiana ha as
sunto tratti nuovi anche per 1' 
incalzare di eventi nazionali ed 
internazionali. Rimescolare, 
quindi, la aolita minestra, in 
questa nuova situazione, si
gnifica stare fuori del contrasto 
reale che s'è aperto. 

Il quadro politico ridìaegna-
to dai dirigenti del PSI non esi
ste più. Riprodurlo non farebbe 

che accelerare pericolosamente 
la crisi e l'instabilità. Ora, in un 
senso e nell'altro, grandi forze 
si sono mosse per dare uno 
sbocco alla crisi in un quadro dì 
stabilità politica. Qui sta la for
za dell'alternativa e perciò un 
voto per essa è il solo voto utile 
delle forze di progresso. Ed è 
utile perché soltanto questo 
realizza un mutamento non sol
tanto necessario ma possìbile. 

Il prof. Pedrazzi che prevede 
ed auspica un sessantennio de
mocristiano dice, sfidando tutti 
noi, che, «per mandare i de alt' 
opposizione, si può votare co
munista già nel 1983». È ap
punto ciò che stiamo dicendo. 

em. ma. 

muniste e di sinistra, e organiz
zazioni cattoliche e episcopali 
sui temi del disarmo (su questo 
tema Berlinguer ha detto che il 
programma de, per quanto ri-

Suarda la pace, e lontanissimo 
alte più sensibili posizioni di 

tanta parte del mondo cattolico 
e tutto ispirato invece, alle po
sizioni degli Stati maggiori mi
litari). Tortoreto, già vicesegre
tario del PSI milanese, ha solle
vato il tema di una ripresa della 
mobilitazione e della lotta con
tro il colonialismo in Africa au
strale e nel mondo. Porcaro ha 
chiesto perché il PCI non si 
schiera per il disarmo unilate
rale. Sono i popoli stessi, so
prattutto in Europa — gli ha 
risposto Berlinguer — che chie
dono trattative nella sicurezza 
e nell'equilibrio. Occorre trat
tare con pazienza fissando un 
punto fermo dal quale avviare 
un cammino a ritroso, una com
petizione per il disarmo, e tale 
punto fermo è il «freezet, il con
gelamento, che negli USA già 
prende piede. Altre domande 
sono state fatte da Giorgio Val
li, Cingoli, De Vita. 
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ri dove la pratica di segregazio
ne razziale tiene rinchiusi e re
legati milioni di cittadini. 

È stato Oliver Tarabo, presi
dente dell'ANC, a dare l'an
nuncio dell'esecuzione ai com
ponenti dell'OUA. «Combatte
vano per una causa giusta — ha 
detto —, i criminali sono quelli 
che li hanno impiccati. Rispon-

Sudafrica 
deremo intensificando la no
stra lotta*. Il Parlamento euro
peo ha inviato al governo di 
Pretoria una protesta ufficiale. 

•Deploro e condanno — ha 
detto Sandro Pertini — che i 

tre giovani uomini politici che 
si erano opposti al regime suda
fricano, siano stati impiccati. 
Non è stato accolto un appello 
che io ho mandato spontanea
mente, ascoltando soltanto la 

mia coscienza». 
Rammarico e deplorazione 

sono stati espressi dal governo 
olandese, da quello tedesco e 
dall'agenzia di stampa sovieti
ca, Tass. «Condanniamo le ese
cuzioni — ha detto il ministro 
degli Esteri francese — e siamo 
sbigottiti dal fatto che l'appello 
rivolto alla coscienza sudafrica
na sia rimasto inascoltato!. 

Ancora più netto il giudìzio 
che. a nome del governo svede
se, na espresso a Stoccolma il 
primo ministro Olof Palme. 
•Sono disgustato — ha detto 
—, il Sudafrica continua a di
fendere un sistema sociale inu
mano e immorale senza curarsi 
della stragrande maggioranza 
dell'opinione pubblica interna-
zionaIe«. 

Nel trigesimo della scomparsa del 
compagno avvocato 
ROBERTO FONTANELU 

la moglie Maria Valeria e la figlia 
Claudia lo ricordano con amore e 
rimpianto insieme ai compagni e gli 
amici che gli vollero bene sottoscri
vendo 200 000 lire per l'Uniti. 
Firenze, 10 fiiuano I8fl3 

La famiglia Fontanclh, commossa 
per la grande dimostrammo di affet
to resa a) loro caro indimenticabile 

ROBERTO 
ringrazia tutti coloro che. in qualsiasi 
modo, hanno preso parte al lorodolo-
re e. nel ricordarlo a quanti lo conob
bero e ne apprettarono lo doli di on*>-
sta e attaccamento al partito, sotto
scrivono 200 000 lire per l'Unita 
Pirenie, 10 giugno 1983 


